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Lopera che presentiamo dedicata all esame del profilo antropologico presente
nel IneamentiI! teologico-morali Dpropost] dal  necielica Veriıtatis niendor. volume
G] Caratterizza DL un agenda (1 tem1 nutrita ıun articolazione del contributi ((Oe-

rentife All’ enuncilazione del tem1]1 alla denuncla del problemi SCRUONO Ifondi (1
Carattere rispettivamente teologico-morale, Cri1stologico, trinıtarıo, eCcClesiO0l0giCcO
CAaNnONISTICO Pur nell inevitabile varleta egli approcCccli, del modelli loro forza
argomentativa, (OIl culficiente chlarezza alcCcune tes1 convergenti! 8O-

suggerite significative linee (1 SVIlUPDO.
(1a a ula prima ettura Aa NDAalC evidente Lintento (1 SOTITIrarTre L Encieclica a ULla

COomprensione riduttivamente disciplinare. Altrettanto manifesta la volonta (1 CV1-
lare ula rICEeZI01N€E del documento puramente materlale puramente celebrativa.
Due merit1 (0)I10 Immediatamente oblettivamente riconoscI1bhili: quello (1 av er DLO-

un esplicitazione del Dresuppost! antropologici che devono Ispirare la 11101 4-

le quello (1 av er identificato ne “filiazione” ula NOZIONI capitalı DL 10 GV1-
1uUppO del SdANCIC te0Ol0giCcO ntorno all’agire dell  uomo

Tale orilentament dQeve C556 1€ Salutato (OIl favore: all odıerna teologla OCCOLLO-

pIU che mal referenze riferimenti, figure concettl, In STado (1 esprimere DIU
radicalmente Dersuasıyamente le verita fede, AistanzlandosIi da quelle L AU-
presentazion!i concettualizzazion!] che risultano AlLlCOLA In ualche modo aporeti-
che, separantı, OPpoOositive quantomenO riduttive. (‚OompIto SCHNLDIC attuale In teolo-
713, Cal momentftoOo che, pIU ULla realta G] approssima 1 CeNntIro del mistero, pIU mManl-
festa Traliio paradossale. Ora quil G{a 11 suggerimento lobale fferto Cal
1MDOSIO U teologia delWVessere filiale me In 1008 1vello (1 realta che
realizza rappresentla la DIU emmMmMenNnTe articolazione del Daradosso ONtologicO (1
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L’opera che presentiamo è dedicata all’esame del profilo antropologico presente
nei lineamenti teologico-morali proposti dall’Enciclica Veritatis Splendor. Il volume
si caratterizza per un’agenda di temi nutrita e un’articolazione dei contributi coe-
rente. All’enunciazione dei temi e alla denuncia dei problemi seguono affondi di
carattere rispettivamente teologico-morale, cristologico, trinitario, ecclesiologico e
canonistico. Pur nell’inevitabile varietà degli approcci, dei modelli e della loro forza
argomentativa, emergono con sufficiente chiarezza alcune tesi convergenti e vengo-
no suggerite significative linee di sviluppo. 

Già ad una prima lettura appare evidente l’intento di sottrarre l’Enciclica ad una
comprensione riduttivamente disciplinare. Altrettanto manifesta è la volontà di evi-
tare una ricezione del documento puramente materiale o puramente celebrativa.
Due meriti sono immediatamente e obiettivamente riconoscibili: quello di aver pro-
mosso un’esplicitazione dei presupposti antropologici che devono ispirare la mora-
le e quello di aver identificato nella “filiazione” una delle nozioni capitali per lo svi-
luppo del sapere teologico intorno all’agire dell’uomo. 

Tale orientamento deve essere salutato con favore: all’odierna teologia occorro-
no più che mai referenze e riferimenti, figure e concetti, in grado di esprimere più
radicalmente e persuasivamente le verità della fede, distanziandosi da quelle rap-
presentazioni e concettualizzazioni che risultano ancora in qualche modo aporeti-
che, separanti, oppositive o quantomeno riduttive. Compito sempre attuale in teolo-
gia, dal momento che, più una realtà si approssima al centro del mistero, più mani-
festa un tratto paradossale. Ora – qui sta il suggerimento globale offerto dal
Simposio – una teologia dell’essere filiale mette in campo un livello di realtà che
realizza e rappresenta la più eminente articolazione del paradosso ontologico di
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unita differenza, (OIl la 5{1 Dositivita sconfigge In radice la tentazione (COLNE

direbbero Marcel de Lubac (1 trasformare 11 miIistero In problema.
Schematicamente, nel (STIS 18 G] TOVAanO L’affermazione (1 ula fes] generale; la

del nuclter del AIOattıtoa teologico-morale che la tes] contribuilsce risolve-
la segnalazione (1 alcune Hrospettive dı FICerca La tes1 verie GL centralita

L’eccellenza categorla iliale HCL l integrazione del SaNCIC te0ologico.
dibattito, che procede Cal quesito ntorno alla base antropologica del Sa NI C 11014

le, G1 INCeNTITAa sugli aspett ALl1COLA Irrisolti del rapporto Ira la singolarita dell even-
LO cristologico Luniversalita 5{1 preiesa verıtativa, SOPTattutlO In riferimen-
LO alle implicazion!i ensione fra la verita dell’agire cr1istiano, 11 5 10 Inalienabl-
le Caratitere (1 liberta, la 5{1 indispensabile esigenza (1 razlonalita. Le Dprospetti-

(1 rICerca riguardano la precisazlione Tfenomenologica, teologica concettuale
NOZIONE (1 “filiazione”, In QUAaNTO la 5{1 Introduzione richiede un adeguata

cConsapevolezza culturale Pproporzionale mpegno argomentativo.
Affrontiamo Ire nuclel (1 Interesse distintamente, Cercando (1 dare risalto alle

ldee Principalli, tralasclare le (Iverse coloriture COIl C111 VENSONGOG nel
singoli contribultl.

L’assegnazione (1 centralita alla NOZIONE (1 filiazione VvIeNE r1CONOSCIUTA (COLNE

un autentica novita teologica. La caratterizzazıone filiale el’umano In effetti,
ben vedere, l impensato cultura. Occidentale: 6554 ha SCHILDLC Aislocato 11 tema

generazlione nel Limiti! territorlali dell’antropologla, mal riconoscergli
ula portata DIU vastlia significato pIU radicale. Avendo preferito identificare
prima ne ragione DOI ne 1lberta 11 dato ESSENzZ]ale distintivo dell  uomo, 11
pensiero rispettivamente ant1ico moderno 110  —> ha sulfficientemente cConsiderato la
relazilone che “evento generativo InNIraikiene (OIl L’atto CTEeAaTIIVO dIivino, interpretan-
doOol0 pIuUttOStO In continuitäa COIl la fecondita infraumana, differendo In tal modo
l appuntamento del pensiero (OIl l’originarieta l’originalita dell’essere filiale. Non

CONSCHUENZE: Ira queste, 11 ritardo dell’acquisizione ontologica teologica del-
L universo del SCeNSI eglI {ffietti la relativa aSTTaitie7z7zAa (1 molta riflessione anche
personalistica. Interpretando la differenza antropologica In ermminı (1 ldentitäa
alterita, Individualita Soclalita, Alalettica lalogica, A7ZI10NEe relazione, la rilles-
S1IONE moderna CONTEMPOrTaNeEZA ha marginalizzato le forme realistiche la filialita,
la sponsalita la fraternitä In C111 11 fenomeno anzıtutto oblettivamente
aCccade. C10 dispetto del fatto che l’essere figli INCFOCIA pnerfettamente Pevidenza
empitrica DU immediata Pevidenza teologica DU etlevata: ragionevole COrTISPON-
denza Ira 11 fatto dell ’ essere generati L annuncIio che 11 reale G] nnesta nell’e-
erna generazlone del Figlio.
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unità e differenza, e con la sua positività sconfigge in radice la tentazione – come
direbbero Marcel e de Lubac – di trasformare il mistero in problema.

Schematicamente, nel testo si trovano: l’affermazione di una tesi generale; la
rassegna dei nuclei del dibattito teologico-morale che la tesi contribuisce a risolve-
re; la segnalazione di alcune prospettive di ricerca. 1. La tesi verte sulla centralità
e l’eccellenza della categoria filiale per l’integrazione del sapere teologico. 2. Il
dibattito, che procede dal quesito intorno alla base antropologica del sapere mora-
le, si incentra sugli aspetti ancora irrisolti del rapporto fra la singolarità dell’even-
to cristologico e l’universalità della sua pretesa veritativa, soprattutto in riferimen-
to alle implicazioni della tensione fra la verità dell’agire cristiano, il suo inalienabi-
le carattere di libertà, la sua indispensabile esigenza di razionalità. 3. Le prospetti-
ve di ricerca riguardano la precisazione fenomenologica, teologica e concettuale
della nozione di “filiazione”, in quanto la sua introduzione richiede un’adeguata
consapevolezza culturale e un proporzionale impegno argomentativo.

Affrontiamo i tre nuclei di interesse distintamente, cercando di dare risalto alle
idee principali, senza tralasciare le diverse coloriture con cui vengono espresse nei
singoli contributi.

1. L’assegnazione di centralità alla nozione di filiazione viene riconosciuta come
un’autentica novità teologica. La caratterizzazione filiale dell’umano è in effetti, a
ben vedere, l’impensato della cultura occidentale: essa ha sempre dislocato il tema
della generazione nei limiti territoriali dell’antropologia, senza mai riconoscergli
una portata più vasta e un significato più radicale. Avendo preferito identificare
prima nella ragione e poi nella libertà il dato essenziale e distintivo dell’uomo, il
pensiero rispettivamente antico e moderno non ha sufficientemente considerato la
relazione che l’evento generativo intrattiene con l’atto creativo divino, interpretan-
dolo piuttosto in continuità con la fecondità infraumana, e differendo in tal modo
l’appuntamento del pensiero con l’originarietà e l’originalità dell’essere filiale. Non
senza conseguenze: fra queste, il ritardo dell’acquisizione ontologica e teologica del-
l’universo dei sensi e degli affetti e la relativa astrattezza di molta riflessione anche
personalistica. Interpretando la differenza antropologica in termini di identità e
alterità, individualità e socialità, dialettica e dialogica, azione e relazione, la rifles-
sione moderna e contemporanea ha marginalizzato le forme realistiche – la filialità,
la sponsalità e la fraternità – in cui il fenomeno umano anzitutto e obiettivamente
accade. E ciò a dispetto del fatto che l’essere figli incrocia perfettamente l’evidenza
empirica più immediata e l’evidenza teologica più elevata: ragionevole corrispon-
denza tra il fatto dell’essere generati e l’annuncio che tutto il reale si innesta nell’e-
terna generazione del Figlio.

RTLu_1_2008.qxd  21-04-2008  18:59  Pagina 144



Lu  08 .0xd 18 : 59 Pagına ä—4“_  \

Roberto C arellı

1IMDOSIO ha giustamente EvVvidenzlato L’estrema rilevanza filialitäa G1a
(COLNE LEeEMAa antropologico narticolare, G1a (COLNE chiave interpretativa generale. Nel
DrImMO SO la spinta del molteplicı attori SOC10-Cculturali che hanno OSCULad-

IO L’autentico significato ‘“Intima CONNESSIONE (1 C10 che SCNHNETE SCNETA-
Z10NE, fecondita, matrımon10 amiglia (OIl L’esito (1 ula SCHNLDIC DIU
generalizzata CTI1SI (1 ildentita dell  uomo CONTEMPOTAaNEO anchez, 105) 0gg]1
QUAaNTO mal urgente richlamare la verıita che ESSNETE HOMINRZ SIgNifica PESNSNETE igli
(Jerumanis, 221) La filialita, COIl 6554 Luniverso eglI {ffetti PrIMAaATI,
DEerCcIO egna (1 L ambito umanıstico antropologico ed attingere portata
ontologica significato teOLl0giCcO: nell ’ evento generazlone, l’origine
maniftfesta la 5{1 Lrasparenza In Adlirezione dell’origine prima (Lafitte,

contribulti del 1IMDOSIO COoNcordano DOI S] fatto che la NOZIONE (1 filiazione G1a
categorida SINFetica AanTto In alla teologia QUaNTO In alla cultura.
Nell’ambito del SdANCLC teologico, la Drospettiva lliale DropIzZla ula migliore ntegra-
ZIi0ONnNe del ogma Cristiano, OTIreNnNdo DercIO STeSSO magglori chances (1 risoluzione
del Ood]I morall. Nel confronto (OIl la cultura, 6554 G] presenta altres] COILLNE CategoO-
r1a. NSIeME CrItICa DrODOSILLUA: menftfre CONTIEesia L’assetto marcaftamentfe Oscillato-
r10 rifllessione antropologica, Aibattuta Ira alfermazione perdita dell indivIi-
duO, centralita marginalita del legame soclale, rilevanza Irrilevanza e-

primarie, Q altra parte, an risalto alla realta alla NOzZIONEe (1 “filiazione”,
DHOLLC In DrImMO DpIlano ula referenza che, (COLLNE G] accenna(lo, gode del doppIO Vall-

(1 C556 1€ NS1I1emMeEe DU elementare DU OFLGINAFIC, evitando, ira L’altro, L’ar-
rTOCCamentToOo del pensiero CrISt1ano DOSIZIONI ıunilateralmente apologetiche.

Carattere sintet1ico, CT1IL1CO DrOpOSItIVO NOZIONE (1 “filiazione” egnala-
IO In maoltIi moOodl, In ualche modo stimolantl. Presentazione (1 Amato
ne Prolusione (1 Katzıinger G] dichlara esplicıtamente che la categorla (1 “filiazi0-
27  ne 1a antropologicamente rilevante, hiblicamente centrale, eristologicamente
determinante frinıtariamente er  LE, merIıita pertanto (1 PCSO
QeC1ISIVO 110  —> SOl0o ne fondazione morale, anche nell’ avanzamento
TICerca teologica nel 5 10 COomplesso (Amato, D, Katzinger, 20) Argomento
principale che la filialitäa (1 GESU, 05512 11 5{10 riterimento Y Padre, cCoinvolge
L’esistenza del 51ignore realizza l Iintegrazione del trattı qualificanti (Lorenzetti,

45) Ll amore L’obbedienza lliale nel confronti del Padre C10 che esprime L’iden-
tita (1 es11 ne manlera pIU semplice, DIU profonda DIU commpleta (ITremblay,
60) Da QqUuI la normativita L’eccellenza categorla lliale DL la fondazione, L’u-
nificazione, 10 SVIlUNDO teologla morale: poiche la realta del CTrISt1AaNoOo quella
(1 C5561€ filius In Filio, ‘ agire CTrISt1AaNoOo Sara necessarlamente agıre iliale, ed DHCL-
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Il Simposio ha giustamente evidenziato l’estrema rilevanza della filialità sia
come tema antropologico particolare, sia come chiave interpretativa generale. Nel
primo senso, sotto la spinta dei molteplici fattori socio-culturali che hanno oscura-
to l’autentico significato e l’intima connessione di tutto ciò che è genere e genera-
zione, amore e fecondità, matrimonio e famiglia – con l’esito di una sempre più
generalizzata crisi di identità dell’uomo contemporaneo (Sanchez, p. 105) – è oggi
quanto mai urgente richiamare la verità che essere uomini significa essere figli
(Jerumanis, p. 221). La filialità, e con essa tutto l’universo degli affetti primari, è
perciò degna di superare l’ambito umanistico e antropologico ed attingere portata
ontologica e significato teologico: nell’evento della generazione, l’origine umana
manifesta tutta la sua trasparenza in direzione dell’origine prima (Lafitte, p. 9).

I contributi del Simposio concordano poi sul fatto che la nozione di filiazione sia
categoria sintetica tanto in rapporto alla teologia quanto in rapporto alla cultura.
Nell’ambito del sapere teologico, la prospettiva filiale propizia una migliore integra-
zione del dogma cristiano, offrendo perciò stesso maggiori chances di risoluzione
dei nodi morali. Nel confronto con la cultura, essa si presenta altresì come catego-
ria insieme critica e propositiva: mentre contesta l’assetto marcatamente oscillato-
rio della riflessione antropologica, dibattuta fra affermazione e perdita dell’indivi-
duo, centralità e marginalità del legame sociale, rilevanza e irrilevanza delle diffe-
renze primarie, d’altra parte, dando risalto alla realtà e alla nozione di “filiazione”,
pone in primo piano una referenza che, come si è accennato, gode del doppio van-
taggio di essere insieme più elementare e più originaria, evitando, tra l’altro, l’ar-
roccamento del pensiero cristiano su posizioni unilateralmente apologetiche.

Il carattere sintetico, critico e propositivo della nozione di “filiazione” è segnala-
to in molti modi, tutti in qualche modo stimolanti. Nella Presentazione di Amato e
nella Prolusione di Ratzinger si dichiara esplicitamente che la categoria di “filiazio-
ne”, già antropologicamente rilevante, è biblicamente centrale, cristologicamente
determinante e trinitariamente trasparente, e merita pertanto di avere un peso
decisivo non solo nella fondazione della morale, ma anche nell’avanzamento della
ricerca teologica presa nel suo complesso (Amato, p. 5, Ratzinger, p. 20). Argomento
principale è che la filialità di Gesù, ossia il suo riferimento al Padre, coinvolge tutta
l’esistenza del Signore e ne realizza l’integrazione dei tratti qualificanti (Lorenzetti,
p. 45): l’amore e l’obbedienza filiale nei confronti del Padre è ciò che esprime l’iden-
tità di Gesù nella maniera più semplice, più profonda e più completa (Tremblay, p.
60). Da qui la normatività e l’eccellenza della categoria filiale per la fondazione, l’u-
nificazione, lo sviluppo della teologia morale: poiché la realtà del cristiano è quella
di essere filius in Filio, l’agire cristiano sarà necessariamente agire filiale, ed è per-
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C10 vantagg10so che la rillessione sull’agire 1Derta COSCIENZA, virtu egge, COS]
vla) AaSsSS5 U1a Consapevolmente tale Drospettiva (Mimeault, 271) Tale Drospettiva
arebbe ira altro DIU SINtonIca (OIl l’esperienza spirituale Carl1smalıca, che da
SCHILULCG, (OIl angolature linguage]l diversl, identifica la perfezione erıistiana nell’ob-
bedienza iliale ne disponI1bilita fare In Ognl CSa la volonta del Padre
(Tremblay, /1)

Ns1emMe alla portata teologica, 11 ril1evo fiiazione DUO significati-
impatto culturale. fronte del puntiglio (OIl CI 11 pensiero 1a1Cc0 a2CccCademıicamen-

te maggloritarlio G] mosira impegnato decostruilre Sistematicamente OgnI che
Intercorre fra la dimensione naturale, culturale, Ssimbolica concettuale del legami
parentali, indebolendo In tal modo OgnI evVvidenza EI1CA In onNn! anche logica, 11
richilamo Y Carattere COSTITULVO specifico del legame iliale rappresentla Vvalido
argine nel confronti tendenza ricondurre OgnI CONVINZIONE CONVENZIONEG,
ridurre Ognl EvVenTOo fantasma retrospettivo Prospettico del desiderio, OTITIrar-

11 VISSUTO a Ognl riscontro realistico, cCompromettendo addirıttura negando la
portala verıtativa ONOSCENZA

S11 QUESTO PDUunNTO contributi esprimon anta PreOCCUP azlone QqUuUanla
La CTI1SI relazlonIıi primarie ne Socjleta Clvile 110  —> SCHILDLC vissuta SO 11

dell’irresponsabilita, anche segnala da ula profonda nostalgla (1 lega-
m1 feliei, 110  —> SOl0o fra oli UOMINI, anche COIl DIO (Lorenzetti, 287) Assegnare
centralita alla filiazione In tal 11 obbligato HCL riportare alla Iuce In
manlera culturalmente Dersuasıva 11 SeNUINO significato ‘“Intima CONNESSIONE del
legamı SESSUaAlI parentalı anchez, 102), prendere COS] le Adlstanze da un idea
(1 1berta SeDarala (dal legaml], auUutonoma rispetto a ogn tradizione, indipendente
da Ognl origine Melina, 257) Jl tratta, In altre parole, (1 prospettare U FeOria

verita iberta che MOSEr A Carattere Interiormente “affettivo” 11
Liglio, In effetti, (COLLNE CMETSEC ne magistrale interpretazione (1 Ulrich (Cui fa

erretil, 180), DrOprIO A imbolo reale dell’unificazione affettiva dı verita
dı Äbertad, la generazlone, In QUAaNTO realizza 11 «MmMITracolo>» DL C111 «11l vivente

DIINCIDIO (1 altro» anchez, 108), realizza la intesIi qualitativamente uper10-
(1 Ognl altro 1vello (1 realta Causalita: 10 schema partec1ipativo che C550 porta

a evidenza rende CONTIO dell essere CTEeATIO In chlave personale, risulta DIU ade-
ualo all essere trascendente interpretato In chlave tirinıtarla. r1prova OSSCEIVdA

aCuUutament errTelll DrOpDrIO L’assenza (1 pensiero COMMUNIO DETSOÖTLÜ-
Ü che 12 NsSs1I1eMEe portala personologica ontologica, (1 C111 la relazione 1112.-
le OCCOLLEINZdA paradigmatica, 11 motivo HCL C111 11 pensiero moderno G1 alfatica
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ciò vantaggioso che la riflessione sull’agire (libertà e coscienza, virtù e legge, e così
via) assuma consapevolmente tale prospettiva (Mimeault, p. 271). Tale prospettiva
sarebbe tra l’altro più sintonica con l’esperienza spirituale e carismatica, che da
sempre, con angolature e linguaggi diversi, identifica la perfezione cristiana nell’ob-
bedienza filiale e nella disponibilità a fare in ogni cosa la volontà del Padre
(Tremblay, p. 71). 

Insieme alla portata teologica, il rilievo della filiazione può avere un significati-
vo impatto culturale. A fronte del puntiglio con cui il pensiero laico accademicamen-
te maggioritario si mostra impegnato a decostruire sistematicamente ogni nesso che
intercorre fra la dimensione naturale, culturale, simbolica e concettuale dei legami
parentali, indebolendo in tal modo ogni evidenza etica e in fondo anche logica, il
richiamo al carattere costitutivo e specifico del legame filiale rappresenta un valido
argine nei confronti della tendenza a ricondurre ogni convinzione a convenzione, a
ridurre ogni evento a fantasma retrospettivo o prospettico del desiderio, a sottrar-
re il vissuto ad ogni riscontro realistico, compromettendo o addirittura negando la
portata veritativa della conoscenza umana.

Su questo punto i contributi esprimono tanta preoccupazione quanta speranza.
La crisi delle relazioni primarie nella società civile non sempre è vissuta sotto il
segno dell’irresponsabilità, ma è anche segnata da una profonda nostalgia di lega-
mi felici, non solo fra gli uomini, ma anche con Dio (Lorenzetti, p. 287). Assegnare
centralità alla filiazione è in tal senso il passo obbligato per riportare alla luce in
maniera culturalmente persuasiva il genuino significato e l’intima connessione dei
legami sessuali e parentali (Sanchez, p. 102), e prendere così le distanze da un’idea
di libertà separata dai legami, autonoma rispetto ad ogni tradizione, indipendente
da ogni origine (Melina, p. 257). Si tratta, in altre parole, di prospettare una teoria
della verità e della libertà che ne mostri il carattere interiormente “affettivo”: il
figlio, in effetti, come emerge nella magistrale interpretazione di F. Ulrich (cui fa
cenno Serretti, p. 180), è proprio il simbolo reale dell’unificazione affettiva di verità
e di libertà, e la generazione, in quanto realizza il «miracolo» per cui «un vivente è
principio di un altro» (Sanchez, p. 108), realizza la sintesi qualitativamente superio-
re di ogni altro livello di realtà e causalità: lo schema partecipativo che esso porta
ad evidenza rende conto dell’essere creato in chiave personale, e risulta più ade-
guato all’essere trascendente interpretato in chiave trinitaria. A riprova – osserva
acutamente Serretti – è proprio l’assenza di un pensiero della communio persona-
rum che abbia insieme portata personologica e ontologica, e di cui la relazione filia-
le è occorrenza paradigmatica, il motivo per cui il pensiero moderno si affatica
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ntorno 4a1 rapportı (1 So  e  ( intersoggettivita, DHEISOLA cComunita, venIr-
CaAaPNQO In manlera soddisfacente (Serretti, 179)
Venendo 1 Aibattito che Interessa DIU da VICINO la teologla morale, Aue (0)I10

0 Oorlentament! generali che Cal IMDOSIO. PrImMO, suggerito
Verıtatis Diendor STESSAa, "InvIto cogliere l originarieta dell’'esperienza morale
ne Hrospettwa DETSÖTLU che aAgisce Melina, 263) tale Drospettiva Vall-

taggl0Sa, In QUAaNTO 110  - G] limita a Individuare L’oggetto ormale del SdANCIC 11101 4-

le, intercetta 0 SViluppi modernitäa filosofica (OIl le miglior1
aCQUISIZIONI dell’antropologia teologica. Laltro orlientamento, COerenlfe (OIl 11 DrImMO,
G{a ne CONVINZIONE che A miglior SVLUDDO del cristocentrismo, cCaposaldo OTrmMAal
CONsenNsSuale teologla CONTEMPOTaNeEA, dı LDO filiale: (1 C550 la SCHal d-
zio0nNne fra C556 1€ agıre rischla (1 r1propOorsIi SCHNDIE nuOvamentTe (Mimeault, 275)

In tal la omanda capitale G{la nel chledersI] (OSNG Adiventa Ia teologia
rale nel dı un ’ antropologia dell’agire filiate (Jerumanis, 215) Ora, 11 MmM1-
ImMO che G1 (lire che la chlave lliale TE alla teologia morale Immedia-
IO guadagno SI dı scientificita che dı CO  Za, almeno DL la uplice ragione (1

mMaggl0r NCOTASSIO 1 Carattere CTIStocentriIco rivelazlione (JerumanıIis,
219) (1 ULla maggilore aderenza 1 SaNCIC primordiale CTEeAZIONE (Scola,
39) In entrambIı CASI 11 SANCIC lliale G] impone COILLNE 11 SANCIC primordiale, (1 Iron-
le Y quale OgnI ONEeSTIO approccIo scientifico dQeve TICONOSCETE 11 DrOPrIO Carattere
SECONdAaTIO. preved1ıbhlle ES1T10 (1 ula S]mile Dprospettiva, che Valorizza 11 SaNCIC fi-
1A1Je 110  - CeTri0O DL NESAaTC 11 ru010 raglone, DL CONTfeSTAarne Ognl errata
Comprensione rettiflicarne OgnI Cattıvo uUSQ, quello (1 integrare L’idea G{eesSsIAaA (1
ragione mediante la radicalizzazione del CONCETITO (1 “partecipazione ” (Luno, 161)

S11 QUESTO sfondo, le relazlonI] le rTeaz10N1 del 1MDOSIO hanno 2CCordato argo
SPaZzlO 1 rapporto generale (1 cristologia antropologia: L’elaborazione del LADDOL-
IO Ira G.TIStO la morale TCSUNDDOLLC infatti 11 chlarımento del rapporio fra (.TISTO
L uOomoO (Lorenzetti, 5.44-51) VVIO che 11 G1a teologicamente iImprescindl-
bile ”’evento cristologico DERESUDDOTLE l’antropologia In GQUANTO ANZLEUFFO Ia istitursce
(Amato, Meno OVVIO, In teologla morale, USCIre csecche del Aibattito fra
autonomla morale ed E11CA fede, 05513 tendenza 110  —> TICONOSCEeTE OLML1LO-

geneitäa Ira “aqvvenimento (1 (.rIisSto la egge morale, rendendo In tal modo ESTITeEe-
mamentTe generica L’istanza morale fede, faticando gijustificare contenutI!i
materlall morale. La teologla Qeve quil mpegnarsı e FagL0-
7 dı CONtinuita fra CVvEenNntO fra la singolarita del DrImMO L universalita
sSeconda (Scola, 20.26-27.44)
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intorno ai rapporti di soggetto e intersoggettività, persona e comunità, senza venir-
ne a capo in maniera soddisfacente (Serretti, p. 179).

2. Venendo al dibattito che interessa più da vicino la teologia morale, due sono
gli orientamenti generali che emergono dal Simposio. Il primo, suggerito dalla
Veritatis Splendor stessa, è l’invito a cogliere l’originarietà dell’esperienza morale
nella prospettiva della persona che agisce (Melina, p. 263): tale prospettiva è van-
taggiosa, in quanto non si limita ad individuare l’oggetto formale del sapere mora-
le, ma intercetta gli sviluppi della modernità filosofica e converge con le migliori
acquisizioni dell’antropologia teologica. L’altro orientamento, coerente con il primo,
sta nella convinzione che il miglior sviluppo del cristocentrismo, caposaldo ormai
consensuale della teologia contemporanea, è di tipo filiale: senza di esso la separa-
zione fra essere e agire rischia di riproporsi sempre nuovamente (Mimeault, p. 275). 

In tal senso, la domanda capitale sta nel chiedersi cosa diventa la teologia mo-
rale nel contesto di un’antropologia dell’agire filiale (Jerumanis, p. 215). Ora, il mi-
nimo che si possa dire è che la chiave filiale offre alla teologia morale un immedia-
to guadagno sia di scientificità che di concretezza, almeno per la duplice ragione di
un maggior ancoraggio al carattere cristocentrico della rivelazione (Jerumanis, p.
219) e di una maggiore aderenza al sapere primordiale della creazione (Scola, p.
39): in entrambi i casi il sapere filiale si impone come il sapere primordiale, di fron-
te al quale ogni onesto approccio scientifico deve riconoscere il proprio carattere
secondario. Il prevedibile esito di una simile prospettiva, che valorizza il sapere fi-
liale non certo per negare il ruolo della ragione, ma per contestarne ogni errata
comprensione e rettificarne ogni cattivo uso, è quello di integrare l’idea stessa di
ragione mediante la radicalizzazione del concetto di “partecipazione” (Luno, p. 161).

Su questo sfondo, le relazioni e le reazioni del Simposio hanno accordato largo
spazio al rapporto generale di cristologia e antropologia: l’elaborazione del rappor-
to fra Cristo e la morale presuppone infatti il chiarimento del rapporto fra Cristo e
l’uomo (Lorenzetti, pp. 8.44-51). Ovvio che il nesso sia teologicamente imprescindi-
bile: l’evento cristologico presuppone l’antropologia in quanto anzitutto la istituisce
(Amato, p. 5). Meno ovvio, in teologia morale, è uscire dalle secche del dibattito fra
autonomia morale ed etica della fede, ossia dalla tendenza a non riconoscere omo-
geneità fra l’avvenimento di Cristo e la legge morale, rendendo in tal modo estre-
mamente generica l’istanza morale della fede, e faticando a giustificare i contenuti
materiali della norma morale. La teologia deve qui impegnarsi a mostrare le ragio-
ni di continuità fra evento e norma, fra la singolarità del primo e l’universalità della
seconda (Scola, pp. 20.26-27.44).
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Piu In profonditäa, G1 DUO OSSCIVale che la eNsSIONEe fra EvVenNnTO riproduce
S] DIano EI1C0 11 Daradosso generale del fatto Crist1ano, che r1ICONOSCE nell umanita
singolare (1 GESU, Figlio (1 DIO, 11 fondamento 2SSOluto dell’ uomo la aA550-

Iuta del 5{10 agıire s 1 potre DEerCcIO dire: (COLNE C1 101008 buone raglon! HCL Insedia-
11 AISCOTSO EI1C0O nel fatto che 11 Filius L’identita profonda del 0g0S, 11 che CV1-

denzla. 11 Carattere 2SSOluto universale dottrina erıistiana contro ogn forma
(1 STOT1IC1ISMO (1 secolariısmo), COS] C1 0010 buone ragion1i DL sviluppare la CONSI-
derazlione recIproca, quella DL CUI1 11 0g0S G] maniftfesta (COLNE 11 Filius: C10 da risal-
LO Y Caratitere CONCTEe{IO alfettivo del rapporto verı'ıtativo contro OgnI forma (1 ldea.-
lismo (1 SnNOostic1smO). In pratica, Ia HON all’evento, noiche
entrambz 67 fondano legame: COILLNE (ice e311 cltato da COILa, 33), «nella
Sottom1ssione radicale alla volonta del Padre, es1 trasfigura l esperlenza legale In
ula esperlenza filiale» Jl DUO In tal CQire che In (.rIisSto nel CrIist1ano Ia egge

Ia grazia In HEessSsun\N mMOdo 67 elidono, al CONFFAaFIO 67 GO-DFESUDDOTLGOTLO COCD-
DartengonO: Ia egge Memora regola dı dı dedizıione. In PrOoDOSItO,
(OIl molta AaCUTEeZZAE, errelill OSSCIVA che la vita (1 STazla, ridursIi alla vita
morale, ULLaVvIa la 1CSUDDOLC (COLNE 5{1 cCondizione NecCcessarı1a la porta COMDPI-
menTO eccedente: «1l CTrISt1AaNoOo 110  —> mal oltre la morale, anche quando porta frutti
soprannaturali. ( e un intrascendi1bilita morale ULla volta Incontrata la STaZzla

Cal (1 dentro STrazla STEeSSa» (D 184)
Inoltre, Dpoiche 11 legame filale che qualifica Lidentita cristologica 110  —> sempli-

cementTe “eterno aCcCadere dell’amore fra 11 Padre 11 Figlio ne SpIirıto, AC“

dimento TOr1ICO partecıpe finitezza partecIpato alla finitezza, ‘ agire del HI1-
110 Incarnat Aliventa DL L uOomoO la regola vivente che 0 CONSEeNTE (1 articolare la
finitezza 5{1 cCondizione (1 CTEeAaIuUra (OIl L’orizzonte l esigenza infinita
5{1 VOCAZIONE divina, riconciliando COSI, (COLNE Sugger1sce aCcutament Bertuletti
citato da COILaA, 34), la trascendenza dell umano volere COIl la lIimitatezza del 5{10

potere. Una Simile Intulzlone, che CONSCNTE (1 congedare definitivamente OgnI (;O11-

trapposizione Ira finito infinito, QUaNTO la Drospettiva filale In STado (1 DrOpI-
Z1are infatti verament. glio coluz che HON ConNnsidera Ia dinendenza GCOINE

condizionamento, GCOMIMNE Ia COnNdizıioOne Droprıia Autonomid, che DEerCcIO
interpretare P’autorita GCOIMNE dimensioOne Nnsieme Superiore Interiore Dropria
iberta.

G(oerentemente, poiche “padre” 110  - COoluI1 che dona. qualcosa (1 Se, dona.
propriamente STESSO, (8] 110  - COoluI1 che ha qualcosa, che porta In
STeSSO la Dpropria Origine, ’identita SINFetica dı PSU GCOINE "Figlio dı Dio” designa
legame assoluto che COINCLIde (‚OÖN un ’ assoluta iberta: «Mm1 STATIO dato Ognl potfere»
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Più in profondità, si può osservare che la tensione fra evento e norma riproduce
sul piano etico il paradosso generale del fatto cristiano, che riconosce nell’umanità
singolare di Gesù, Figlio di Dio, il fondamento assoluto dell’uomo e la norma asso-
luta del suo agire. Si potrebbe perciò dire: come ci sono buone ragioni per insedia-
re il discorso etico nel fatto che il Filius è l’identità profonda del Logos, il che evi-
denzia il carattere assoluto e universale della dottrina cristiana (contro ogni forma
di storicismo e di secolarismo), così ci sono buone ragioni per sviluppare la consi-
derazione reciproca, quella per cui il Logos si manifesta come il Filius: ciò dà risal-
to al carattere concreto e affettivo del rapporto veritativo (contro ogni forma di idea-
lismo e di gnosticismo). In pratica, la norma non è estranea all’evento, poiché
entrambi si fondano su un legame: come dice Reali (citato da Scola, p. 33), «nella
sottomissione radicale alla volontà del Padre, Gesù trasfigura l’esperienza legale in
una esperienza filiale». Si può in tal senso dire che in Cristo e nel cristiano la legge
e la grazia in nessun modo si elidono, ma al contrario si co-presuppongono e coap-
partengono: la legge è memoria e regola di un rapporto di dedizione. In proposito,
con molta acutezza, Serretti osserva che la vita di grazia, senza ridursi alla vita
morale, tuttavia la presuppone come sua condizione necessaria e la porta a compi-
mento eccedente: «il cristiano non è mai oltre la morale, anche quando porta frutti
soprannaturali. C’è un’intrascendibilità della morale una volta incontrata la grazia
e dal di dentro della grazia stessa» (p. 184).

Inoltre, poiché il legame filale che qualifica l’identità cristologica non è sempli-
cemente l’eterno accadere dell’amore fra il Padre e il Figlio nello Spirito, ma è acca-
dimento storico partecipe della finitezza e partecipato alla finitezza, l’agire del Fi-
glio incarnato diventa per l’uomo la regola vivente che gli consente di articolare la
finitezza della sua condizione di creatura con l’orizzonte e l’esigenza infinita della
sua vocazione divina, riconciliando così, come suggerisce acutamente Bertuletti
(citato da Scola, p. 34), la trascendenza dell’umano volere con la limitatezza del suo
potere. Una simile intuizione, che consente di congedare definitivamente ogni con-
trapposizione fra finito e infinito, è quanto la prospettiva filale è in grado di propi-
ziare: è infatti veramente “figlio” colui che non considera la dipendenza come un
condizionamento, ma come la condizione della propria autonomia, e che perciò sa
interpretare l’autorità come dimensione insieme superiore e interiore della propria
libertà.

Coerentemente, poiché “padre” non è colui che dona qualcosa di sé, ma dona
propriamente se stesso, e “figlio” non è colui che ha qualcosa, ma che porta in se
stesso la propria origine, l’identità sintetica di Gesù come “Figlio di Dio” designa un
legame assoluto che coincide con un’assoluta libertà: «mi è stato dato ogni potere»
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(Mt La chlave iliale aULC COS] la strada a ula rInnovata COomprensione
COINCICENZA cristologica Ccristiana dı Obbedienza ibertad, C100 HCL CUI1 «1  allidamen-
IO dell uomo Y DrODrIO cConsigli1o» 110  —> contraddice (VS 817),; anzı G] on «IN
DIU radicale allidamento a altro, che permette alla 1lberta (1 C5561€ tale» (Scola,

Losservazlone DL la morale 25531 rilevante, perche la riconciliazione
iliale (1 1lberta obbedienza 110  - G] limita la loro (lvarıcazlone %a 11l=

CITre la loro unificazione, G{a significare le Aue CO5€e€ che la 1lberta 110  —> ha
L accadere veritäa, che la verıta 110  - realmente 2CCcessibile L’aCc-

Cadere 1lberta (‚ome dire: C556 1€ agire 110  —> STanNnnNO In rapporto (1 56 -

quenzlalita, (1 cCompenetrazilone.
In manlera CONvergen(le, altro registro, ula DIU capitalı DreCcIsa-

Z10N1 che la Drospettiva lliale In STado (1 Ifrire alla teologla morale riguarda Ia
FeUISIONE del fra individualita sSOcialita. Maolte teologie moralIi 012a
ortunamente errTeill SOVra-estimano talmente L’idea (1 “persona che la (11-
mensione (1 “cComunione”, DUL enunclata (COLNE COSTITUTIV: In realta
(COLNE SUCCESSIVA. derivata, 11 che 11I10TmMe rispetto 4110 TAatutfo iliale dell’ uomo
INCONSTUO rispetto alla 5{1 radice teologale: infatti «logicamente impossibile
dogmaticamente CILTOLNEO collocare “Unita la Trinita In rapporto (1 precedenza

(1 CONSCHUENZA” (D 177) In realtäa, COTFTESSCIE Lineclinazione moderna a 4551 -
milare DELSOLNA autodeterminazione, OCCOLLE alfermare che «perfezione DHCL-
1010871 perfezione COMUNIONE 1I1NS1emMe>» In Drospettiva teologica, (OIl

ormula densa brillante, G] DUO facilmente MOSTITATEe che «quel che ne 5U-
DIU Squisitamente auto-teleologico, anche pIU marcaftamentfe COI

nionale». Non HCL nu. L’atto (1 fede (1 (OIl C111 es1 STeSSO
DIO aglı 1l10MINI COINcCIde (OIl 11 SUNLCINO cCompimento rivelazione
redenzilone. Da quil L indicazione (1 ula morale comunilonale CaAaNalC (1 DOorSsI Y
PDUunNTO (1 CoNglunzlone «Ira la morale prima quella sSeconda HEL SONA”
(Serretti, 172.181)

Ulteriore CO  Z portala generale dell’ottica NS1emMEe Aistintiva
partecıpatıva che la categorla (1 filialitäa IncCOragegla approfondisce i chiarimen-

del rapporto fra egge naturale egge dı (‚ risto D 1a dell’equivoco moderno DL
C111 la natura designa C10 che esterlore ODPDOSITIVO rispetto alla 1lberta alla g‘[‘ —-
Z1A (Borgonovo, 232-234), DrOprIO "ottica iliale, ne quale C10 che distingue 11
eneralo DrOprIO C10 che (1 megli0 TICEVE Cal generante (ad L’esistenza Aistin-
la, la 1lberta Crealıva, la capacıita (1 doNnare la vita), AIa Comprendere che Ia
NAtura cereaturale CIO che Ia grazia deWalleanza ANZIEUFFO DOTLC quindi DIEESUD-
DOTLC, COsicche la egge naturale 110  —> DUO C5561€ equivocata (OIl la razlonalıita 1MMmMa-
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(Mt 28,18). La chiave filiale apre così la strada ad una rinnovata comprensione della
coincidenza cristologica e cristiana di obbedienza e libertà, ciò per cui «l’affidamen-
to dell’uomo al proprio consiglio» non contraddice (VS 87), ma anzi si fonda «in un
più radicale affidamento ad un altro, che permette alla libertà di essere tale» (Scola,
pp. 29.30). L’osservazione è per la morale assai rilevante, perché la riconciliazione
filiale di libertà e obbedienza non si limita a superare la loro divaricazione e a san-
cire la loro unificazione, ma sta a significare le due cose: che la libertà non ha senso
senza l’accadere della verità, e che la verità non è realmente accessibile senza l’ac-
cadere della libertà. Come dire: essere e agire non stanno in un rapporto di conse-
quenzialità, ma di compenetrazione.

In maniera convergente, ma su un altro registro, una delle più capitali precisa-
zioni che la prospettiva filiale è in grado di offrire alla teologia morale riguarda la
revisione del rapporto fra individualità e socialità. Molte teologie morali – nota op-
portunamente Serretti – sovra-estimano talmente l’idea di “persona” che la di-
mensione di “comunione”, pur enunciata come costitutiva, in realtà è compresa
come successiva e derivata, il che è difforme rispetto allo statuto filiale dell’uomo e
incongruo rispetto alla sua radice teologale: è infatti «logicamente impossibile e
dogmaticamente erroneo collocare l’Unità e la Trinità in un rapporto di precedenza
e di conseguenza» (p. 177). In realtà, a correggere l’inclinazione moderna ad assi-
milare persona e autodeterminazione, occorre affermare che «perfezione della per-
sona e perfezione della comunione vanno insieme». In prospettiva teologica, con
formula densa ma brillante, si può facilmente mostrare che «quel che nella perso-
na umana è più squisitamente auto-teleologico, è anche più marcatamente comu-
nionale». Non per nulla l’atto di fede e di amore con cui Gesù consegna se stesso a
Dio e agli uomini coincide con il supremo compimento della rivelazione e della
redenzione. Da qui l’indicazione di una morale comunionale capace di porsi al
punto di congiunzione «tra la morale della prima e quella della seconda persona»
(Serretti, pp. 172.181).

Ulteriore conseguenza della portata generale e dell’ottica insieme distintiva e
partecipativa che la categoria di filialità incoraggia e approfondisce è il chiarimen-
to del rapporto fra legge naturale e legge di Cristo. Di là dell’equivoco moderno per
cui la natura designa ciò che è esteriore e oppositivo rispetto alla libertà e alla gra-
zia (Borgonovo, pp. 232-234), proprio l’ottica filiale, nella quale ciò che distingue il
generato è proprio ciò che di meglio riceve dal generante (ad es., l’esistenza distin-
ta, la libertà creativa, la capacità di donare la vita), aiuta a comprendere che la
natura creaturale è ciò che la grazia dell’alleanza anzitutto pone e quindi presup-
pone, cosicché la legge naturale non può essere equivocata con la razionalità imma-
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nenfe alla cCondizione creaturale, ne DUO C5561€ DL SCATIO rispetto alla
trascendenza teologale: 6554 G1 riferisce AanTto oblettivamente QUaNTO Indeducibil-
menTfe DIO (COLNE TEeAIOre tirinitarıo In definitiva, la egge naturale 110  —> In alCcun
modo estrinseca Y fondamento cristologico, la 5{1 relativa autonomla 110  - Gal]-
vaguardata DPICZZOU del 5{10 vincolo trascendente: propriamente, <E ne egge (1
(.TISTO che la nOosITra 1lberta crealia G1 SCODIC donata medesima ne 5{1 verita
pIU C10 che la egge naturale» (Borgonovo, 245)

La COomprensione iliale del eristocentrismo permette infine (1 Ia SCHU-
razione fra filiazione Adivina e filiazione che LrOPPO 5SVCSSO TrICOTTEe In teolo-
gla morale, SOsStanzlalmente DL 11 tiimore (1 SOTITrarre autonomla specificita alla
natura alla ragione dell’ uomo (Jerumanis, 13) Jl traftta, COILLNE Irebbe 1, (1
«distinguere nell’ unito». la prima OSSEervazıone che “eterna generazlione del
Figlio G{a fondamento del fatto che Ia grazia filiazione AIivina Nsıieme,
distintamente inseparabilmente, A dinamiısmo CreaAZIONE A CONTENUTO del-
P’Palleanza (Tremblay, 61) In forza dell’analogia generationis Inoltre facile (O111-

prendere che L’adozilone iliale 11 fondamento filialitä creaturale, questia
5{1 volta prefigurazione (1 quella 11 Carattere (1 «precedenza>» che G] segnala nel-

“esSsSETE uımanamentfe «Tigli (1» 110  —> DUO C10@ 110  —> TINVIATE a un «anteriorita 2SSOLU-
La>» che la radice (Lafitte, {3-7 Del resioO, 110  —> potre C5561€ (iversa-
mentfe la natura crealia 110  —> odesse (1 ula ualche somiglianza (OIl quella (1VI-

11 dA0ONO fiiazione arebbe 1650 DL C10 STEeSSO impossIibile (Gessario,
remblay, 68) Ira L’etica Instaurata filiazione divina. L’etica naturale la
teologla DUO COS]I r1CONOSCETE, nOoNnOsSTIAaNn{ie le profonde AlstorsionIi indotte Cal Ca-
LO, un originarla armon1a la filiazione, intesa (COLLNE relazilone che chlama In
un origine, ula precedenza, ula DProcessioNnNe, DrOprIO C10 che alitiraversa gIusSt1-
fica l analogla Ira “eterna generazlone del Figlio, la 5 { 1C Incarnazıone, la STaZzla

nOosIra ad0d07lone anchez, 107, erretil, 10.166) In forza (1 talı preci-
azlonl, G1 DUO In definitiva alfermare che HON esiste alcun agıre BuUuONO che HON SC
agire filiate (Lafitte, S7)

Le DOossIibili oblezionI all’affermazione (1 forte fra filiazione CTEeAZIONE
()I10 facilmente superabili. chl teme OSCUrAamMeNTO (1 categorie 1DlIchHe 1IMpOTr-
anftı (COLNE quelle (1 elezione alleanza, ULla cottovalutazione realta del HEC-
Calo, ula Svalutazione del AISCOTSO ONntologicOo favore (1 quello personalistico
(Gottier, 52.200), G] DUO far OSSCIVale rispettivamente che la filiazione la

la ragione profonda dell’elezione, 11 mot1ivo SOsStanzlale dell ’ alleanza; la
filiazione 110  —> ULla chlave AaSTTalitia che interpreta riduttivamente la rivelazione: Ira
la filialitä naturale la fiiazione divina. 110  - C @E  F Soltanto un omologia strutturale,
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nente alla condizione creaturale, né può essere compresa per scarto rispetto alla
trascendenza teologale: essa si riferisce tanto obiettivamente quanto indeducibil-
mente a Dio come Creatore trinitario. In definitiva, la legge naturale non è in alcun
modo estrinseca al fondamento cristologico, e la sua relativa autonomia non va sal-
vaguardata a prezzo del suo vincolo trascendente: propriamente, «è nella legge di
Cristo che la nostra libertà creata si scopre donata a se medesima nella sua verità
più umana, ciò che è la legge naturale» (Borgonovo, p. 245). 

La comprensione filiale del cristocentrismo permette infine di superare la sepa-
razione fra filiazione divina e filiazione umana che troppo spesso ricorre in teolo-
gia morale, sostanzialmente per il timore di sottrarre autonomia e specificità alla
natura e alla ragione dell’uomo (Jerumanis, p. 13). Si tratta, come direbbe Biffi, di
«distinguere nell’unito». E la prima osservazione è che l’eterna generazione del
Figlio sta a fondamento del fatto che la grazia della filiazione divina è insieme,
distintamente e inseparabilmente, il dinamismo della creazione e il contenuto del-
l’alleanza (Tremblay, p. 61). In forza dell’analogia generationis è inoltre facile com-
prendere che se l’adozione filiale è il fondamento della filialità creaturale, questa è
a sua volta prefigurazione di quella: il carattere di «precedenza» che si segnala nel-
l’essere umanamente «figli di» non può cioè non rinviare ad un’«anteriorità assolu-
ta» che ne è la radice (Lafitte, pp. 73-75). Del resto, non potrebbe essere diversa-
mente: se la natura creata non godesse di una qualche somiglianza con quella divi-
na, il dono della filiazione sarebbe reso per ciò stesso impossibile (Cessario, p. 10,
Tremblay, p. 68). Fra l’etica instaurata dalla filiazione divina e l’etica naturale la
teologia può così riconoscere, nonostante le profonde distorsioni indotte dal pecca-
to, un’originaria armonia: la filiazione, intesa come relazione che chiama in causa
un’origine, una precedenza, una processione, è proprio ciò che attraversa e giusti-
fica l’analogia fra l’eterna generazione del Figlio, la sua Incarnazione, la grazia
della nostra adozione (Sanchez, p. 107, Serretti, pp. 10.166). In forza di tali preci-
sazioni, si può in definitiva affermare che non esiste alcun agire buono che non sia
agire filiale (Lafitte, p. 87). 

Le possibili obiezioni all’affermazione di un forte nesso fra filiazione e creazione
sono facilmente superabili. A chi teme un oscuramento di categorie bibliche impor-
tanti come quelle di elezione e alleanza, o una sottovalutazione della realtà del pec-
cato, o una svalutazione del discorso ontologico a favore di quello personalistico
(Cottier, pp. 55.200), si può far osservare rispettivamente che: 1. la filiazione è la
causa e la ragione profonda dell’elezione, è il motivo sostanziale dell’alleanza; 2. la
filiazione non è una chiave astratta che interpreta riduttivamente la rivelazione: fra
la filialità naturale e la filiazione divina non c’è soltanto un’omologia strutturale, ma
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Intimo reCIproCco orilentamento «TUu{iO 11 (1 configurazione iliale
strutturalmente redentore; es11 110  - CONduce igli 5{10 Padre DL uın altra VIa. che
quella del Golgota (‚TOCEe» (Lafitte, 85):; la filialitä categorla chiarilfi-
CanTte, In QUaNTO precisare 11 COdice personalistico preservandolo
OPpPOSTeE derive del "dialogismo” "deontologizzazione : specialmente In DLO-
speittiva teologica, QOVe ()I10 In S10C0 e]1 eventI emMmMeNITI dell Immacolata
(‚oncezlone dell’origine Chlesa Cal Sacrilicio (1 GrIisto, n]ente (COLNE la filiazi0-

In STado (1 chlarire 11 paradosso dedizione, quello (1 ULla reciprocita che
COmM-DorTa ULla pIU profonda unilateralita, dialogo che G] INSTAauUra GL base (1

fondamento pre-dialogico (Serretti, 6/7-169)
Kaccogliamo infine alCUun] suggeriment! che danno un antropologia

ula morale iliale che 110  - G] Llimiti eENUNCIAZIONI programmatiche proclamıi
generall. Poiche P’Pesistenza filiale PSSECUeFCI al mMOdo del FICEeVENSI, ULla SUSSISteN-

debitrice (1 ula dipendenza, ula oTazla che 110  —> G] COLNOSCE ne G]
attıva gratitudine, la COomprensione dell  uomo (COLNE 1glio determinante DL U

Feoria COSCIENZaA In particolare, la CONsSIderazione passivita Or1g1-
Narıa che definisce “essere iliale, quella del Figlio (COLNE quella (1 OgnI Creatura,
COstringe la rifllessione er1ıtica ripensare L’idea GSTesSsa (1 1lberta (1 ragione Latto
morale, COS]I (COLLNE L’atto del DENSALC, andranno CompresIi tenendo In CONsSiIderazlone
che «C E un originarla passivita che interpella che INvVvOCAa la ripresa 11 rT1ICONOSCI-
ment0o>» 110  —> GSIiste C10@ alCcun EeSTO ne alCcuna parola che 110  —> Cal erreno DIC-
EOTICO egl]Ii {ffetti del legamlı, COS]I (COLNE G] alitesia ne prefigurazioni ell emo-
zio0nNne del sentimento La GS{TEesSSIA idea g10vannea (1 0G0S, che 110  —> CaAasÜU G] cvela
C5561€ 11 Filius, designa etimologicamente 11 potfere ınilicante (1 cogliere stabillire

legamı fra le COSE (Pagazzl, 90.118)
Altro SVIlUNDO antropologicamente ed eticamente promettente risiede ne (‚OL-

Szderazıone frinıtarıa Credzione Luomo 1glio EsatftamentTfe perche CTEeATIO da
DIO triınıtarıo che Padre, Figlio SpIrIto, configurato Cal Padre, ne forza

SpIrıIto, (COLNE Ngli0 nel Figlio. 5E “essere iliale CONTrassegNatO paradossale
ıunilicazione (1 Individualita Soclalita, (1 autonomla dipendenza, DrOprIO DHCL-
che C550 Orilgina da un unita dlivina che In GSTesSSIAa (1 {1DO cComunilonale (Serretti,

65-166)
Iinea COMMUNIO PEF SOÖTLAFUITE, che UNISCE distingue nell unico mMI1STe-

dell amore dIvINO, Aliventa Inoltre Interessante approfondire 11 fra
un ’ antropologia In chiave filiale un ’antropologia dı LDO nuztiale (ITremblay, 61)
ChI SCTIVEe rıtiene francamente, GL SCOr{ia dottrina balthasariana, che esIista
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un intimo e reciproco orientamento: «tutto il processo di configurazione filiale è
strutturalmente redentore; Gesù non conduce i figli a suo Padre per un’altra via che
quella del Golgota e della Croce» (Lafitte, p. 85); 3. la filialità è categoria chiarifi-
cante, in quanto concorre a precisare il codice personalistico preservandolo dalle
opposte derive del “dialogismo” e della “deontologizzazione”: specialmente in pro-
spettiva teologica, dove sono in gioco gli eventi eminenti dell’Immacolata
Concezione e dell’origine della Chiesa dal sacrificio di Cristo, niente come la filiazio-
ne è in grado di chiarire il paradosso della dedizione, quello di una reciprocità che
com-porta una più profonda unilateralità, un dialogo che si instaura sulla base di
un fondamento pre-dialogico (Serretti, pp. 167-169).

3. Raccogliamo infine alcuni suggerimenti che danno corpo a un’antropologia e
a una morale filiale che non si limiti a enunciazioni programmatiche e a proclami
generali. Poiché l’esistenza filiale è un esserci al modo del riceversi, una sussisten-
za debitrice di una dipendenza, una grazia che non si conosce né si accresce senza
attiva gratitudine, la comprensione dell’uomo come figlio è determinante per una
nuova teoria della coscienza. In particolare, la considerazione della passività origi-
naria che definisce l’essere filiale, quella del Figlio come quella di ogni creatura,
costringe la riflessione critica a ripensare l’idea stessa di libertà e di ragione. L’atto
morale, così come l’atto del pensare, andranno compresi tenendo in considerazione
che «c’è un’originaria passività che interpella e che invoca la ripresa e il riconosci-
mento»: non esiste cioè alcun gesto né alcuna parola che non sorga dal terreno pre-
teorico degli affetti e dei legami, così come si attesta nelle prefigurazioni dell’emo-
zione e del sentimento. La stessa idea giovannea di Logos, che non a caso si svela
essere il Filius, designa etimologicamente il potere unificante di cogliere e stabilire
i legami fra le cose (Pagazzi, pp. 90.118).

Altro sviluppo antropologicamente ed eticamente promettente risiede nella con-
siderazione trinitaria della creazione. L’uomo è figlio esattamente perché creato da
un Dio trinitario che è Padre, Figlio e Spirito, configurato dal Padre, nella forza dello
Spirito, come figlio nel Figlio. Se l’essere filiale è contrassegnato dalla paradossale
unificazione di individualità e socialità, di autonomia e dipendenza, è proprio per-
ché esso origina da un’unità divina che è in se stessa di tipo comunionale (Serretti,
pp. 165-166).

Nella linea della communio personarum, che unisce e distingue nell’unico miste-
ro dell’amore divino, diventa inoltre interessante approfondire il rapporto fra
un’antropologia in chiave filiale e un’antropologia di tipo nuziale (Tremblay, p. 61).
Chi scrive ritiene francamente, sulla scorta della dottrina balthasariana, che esista
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originario familiare che artiıcola L’asse nuzlale L’asse lliale quali modi finiti del
dAInamısmo ınilicante differenziante, vincolante nondimeno identificante, dell’u-
1C2 COMMUNIO la vicenda egl]Ii {ffetti umanl, In effetti, 110  —> altro che L’av-
vicendarsıi dell ’ unita differente (1 igli che TOVENSONO G] orlentano quella e-

ınilicata che Ll amore sponsale dell ’ uomo donna. alcuna
chiusura S11 legamı prImarı 0 {ffetti nuzlalı iliali (0)I10 INTerlioOormeNnNTEe 1llieren-
Z1Aa11 differenzianti, In QUAaNTO (0)I10 eEsSaftamentTfe 11 u0g0 (1 CONCENTITAZIONE del lega-

creaturale 11 u0g0 (1 Allatazione del VIncolo SOcClale. La DELSONG In
QUESTO «articolazione comunlonale»: COIl 11 Treatore, (OIl la
COMUNIONE uomo-donna, (OIl la totalıta amiglia (Serretti,
178)

G(oerentemente, poiche 11 1glio SCAaturisce trasformazione parentale
vicenda Aa11101054 (1 OO donna, Aliventa eruclale interrogarsıi C111 che
Intercorre fra filialita sessualita. Lafitte Ssuggerisce (OIl pertinenza che la ualita
materno-paterna traduce rappresenta nell’orizzonte finitezza la plenezza
infinita (1 DIO la distinzione econda del SEeSSI la miglior 1cC0N2a creaturale dell’u-
1ta trinitarıia Jl DUO infatti facilmente OSSCIVale che la differenza iliale, quella DL
C111 L uomo INdIvIduo specie Singolo irripetibile, ragionevolmente determ1]1-
ala Conglunzlone aAa11101054 (1 madre padre: la SimblosIi (OIl la madre eSPI1-

In manlera privileglata dipendenza protezione, In tal modo rInvIa alle Or1g1-
nı naturali, men{tire L intervento del padre, In QUaNTO alla distinzione del
Liglio rispetto alla madre, rInvIia alla 5{1 radice personale (Lafitte, /8) La fecon-
dita nuzlale realizza COS]I la polarita Orlginarla che Caratterizza la COSCIeNzZAa del
Liglio (COLNE cConsapevolezza (1 C5561€ 1 empO STeSSO da altrı affermato
HCL STESSO, Ü, DIU In breve, (1 C5561€ ONO ibertad, vincolo Svincolo: COS] (COLNE

genitorI, da parte 10TO, (0)I10 COScCIentI che Liglio bisogna “perderlo” DL averlo
eramente padre), bisogna averlo DL “perderlo” davvero madre) 1vel-
IL, 11 Ligli0 11 testimone personale, possedere autenticamente SCHNLDIC diSpO-
n1ıbilita 110  —> Lrattenere

Ultima anno0ftazıoNe, del COerenlfe (OIl 10 TAaTIuto partecIpativo dell essere
iliale In QUAaNTO tale, che filialita, ecclesitalita sacramentalita FISDONdONO d
UN UnNICA logica. Poiche C556 1€ igli nel Figlio partecipazlione alla plenezza
divina, ula morale ondata un antropologla lliale ntegra necessarlamente la
mediazione ecclesiale, precisamente Sacramentale. credente 110  —> infatti colul

%1g cConsentite rimandare Y NOSITO 1' 40MO Ia donna Ne: Leotogia n ON Balthasar, Eupress,
LUugano A007
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un originario familiare che articola l’asse nuziale e l’asse filiale quali modi finiti del
dinamismo unificante e differenziante, vincolante e nondimeno identificante, dell’u-
nica communio1. Tutta la vicenda degli affetti umani, in effetti, non è altro che l’av-
vicendarsi dell’unità differente di figli che provengono e si orientano a quella diffe-
renza unificata che è l’amore sponsale dell’uomo e della donna. E senza alcuna
chiusura sui legami primari: gli affetti nuziali e filiali sono interiormente differen-
ziati e differenzianti, in quanto sono esattamente il luogo di concentrazione del lega-
me creaturale e il luogo di dilatazione del vincolo sociale. La persona umana è in
questo senso «articolazione comunionale»: nesso con il Creatore, nesso con la
comunione uomo-donna, nesso con la totalità della famiglia umana (Serretti, p.
178).

Coerentemente, poiché il figlio scaturisce dalla trasformazione parentale della
vicenda amorosa di uomo e donna, diventa cruciale interrogarsi sul rapporto che
intercorre fra filialità e sessualità. Lafitte suggerisce con pertinenza che la dualità
materno-paterna traduce e rappresenta nell’orizzonte della finitezza la pienezza
infinita di Dio: la distinzione feconda dei sessi è la miglior icona creaturale dell’u-
nità trinitaria. Si può infatti facilmente osservare che la differenza filiale, quella per
cui l’uomo è individuo della specie e singolo irripetibile, è ragionevolmente determi-
nata dalla congiunzione amorosa di madre e padre: la simbiosi con la madre espri-
me in maniera privilegiata dipendenza e protezione, e in tal modo rinvia alle origi-
ni naturali, mentre l’intervento del padre, in quanto concorre alla distinzione del
figlio rispetto alla madre, rinvia alla sua radice personale (Lafitte, p. 78). La fecon-
dità nuziale realizza così la polarità originaria che caratterizza la coscienza del
figlio come consapevolezza di essere al tempo stesso generato da altri e affermato
per se stesso, o, più in breve, di essere dono e libertà, vincolo e svincolo; così come
i genitori, da parte loro, sono coscienti che un figlio bisogna “perderlo” per averlo
veramente (padre), e bisogna averlo per “perderlo” davvero (madre). A tutti i livel-
li, e il figlio ne è il testimone personale, possedere autenticamente è sempre dispo-
nibilità a non trattenere. 

Ultima annotazione, del tutto coerente con lo statuto partecipativo dell’essere
filiale in quanto tale, è che filialità, ecclesialità e sacramentalità rispondono di
un’unica logica. Poiché essere figli nel Figlio è partecipazione umana alla pienezza
divina, una morale fondata su un’antropologia filiale integra necessariamente la
mediazione ecclesiale, e precisamente sacramentale. Il credente non è infatti colui

1 Sia consentito rimandare al nostro L’uomo e la donna nella teologia di H.U. von Balthasar, Eupress,
Lugano 2007.
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che IM112. riproduce lIineament! del 5Signore In manlera MIMEeETICA, In manlera
partecIpativa: 11 riproduce liberamente perche 11 TICEVE DL STaZzla. Diventare igli
nel Figlio (OIl C10 In STeSSO iliale la Chiesa enerala Cal Sacrili-
C10 (1 GrIisto, TICEVE la vita mediante sacrament], quali dispongonoO dispen-
AaA L1O quella dedizione pasquale che (COLLNE tale ımanamenfTfte AanTto indispensabile
QUAaNTO indisponibile. Incısıvyvamente, G1 DOSSQOLLIO CQIire le Aue CO5€e€ che ‘ agire lliale G1
Istitulsce (COLNE dAInamısmo sacramentale, che la Sacramentalita eccleslale 110  —>

altro che la formazione (1 ula COSCIeNzZAa iliale (Lafitte, S, Mimeault, 273) La
Chiesa 11 5 [ 10) agire Sacramentale SOLLO, In definitiva, la mediazlione realistica del

(1 verita 1lberta (Borgonovo, 259)

Roberto Carelli

153153

Roberto Carelli

che imita o riproduce i lineamenti del Signore in maniera mimetica, ma in maniera
partecipativa: li riproduce liberamente perché li riceve per grazia. Diventare figli
nel Figlio è con ciò un processo in se stesso filiale: la Chiesa è generata dal sacrifi-
cio di Cristo, e ne riceve la vita mediante i sacramenti, i quali dispongono e dispen-
sano quella dedizione pasquale che come tale è umanamente tanto indispensabile
quanto indisponibile. Incisivamente, si possono dire le due cose: che l’agire filiale si
istituisce come dinamismo sacramentale, e che la sacramentalità ecclesiale non è
altro che la formazione di una coscienza filiale (Lafitte, p. 88, Mimeault, p. 273). La
Chiesa e il suo agire sacramentale sono, in definitiva, la mediazione realistica del
nesso di verità e libertà (Borgonovo, p. 259).
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